IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

  Visto l'articolo 60 della legge 19  giugno  2009,  n.  69,  recante

delega al Governo in materia di mediazione e di  conciliazione  delle

controversie civili e commerciali; 

  Vista  la  direttiva  2008/52/CE  del  Parlamento  europeo  e   del

Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa a determinati  aspetti  della

mediazione in materia civile e commerciale; 

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,

adottata nella riunione del 28 ottobre 2009; 

  Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni  della  Camera  dei

deputati e del Senato della Repubblica; 

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella

riunione del 19 febbraio 2010; 

  Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

                              E m a n a 

                  il seguente decreto legislativo: 

                               Art. 1 

                             Definizioni 

  1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per: 

    a) mediazione: l'attivita', comunque  denominata,  svolta  da  un

terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o piu'  soggetti  sia

nella ricerca di un accordo amichevole per  la  composizione  di  una

controversia,  sia  nella  formulazione  di  una  proposta   per   la

risoluzione della stessa; 

    b)  mediatore:   la   persona   o   le   persone   fisiche   che,

individualmente o collegialmente, svolgono  la  mediazione  rimanendo

prive, in ogni caso,  del  potere  di  rendere  giudizi  o  decisioni

vincolanti per i destinatari del servizio medesimo; 

    c) conciliazione: la composizione di una controversia  a  seguito

dello svolgimento della mediazione; 

    d) organismo: l'ente pubblico o privato,  presso  il  quale  puo'

svolgersi  il  procedimento  di  mediazione  ai  sensi  del  presente

decreto; 

    e) registro: il registro degli organismi  istituito  con  decreto

del Ministro della giustizia ai sensi dell'articolo 16  del  presente

decreto, nonche', sino all'emanazione di tale  decreto,  il  registro

degli organismi istituito con il decreto del Ministro della giustizia

23 luglio 2004, n. 222. 

Art. 2 

                 Controversie oggetto di mediazione 

  1. Chiunque puo' accedere alla mediazione per la  conciliazione  di

una  controversia  civile   e   commerciale   vertente   su   diritti

disponibili, secondo le disposizioni del presente decreto. 

  2. Il presente decreto non preclude le  negoziazioni  volontarie  e

paritetiche relative alle controversie civili e commerciali,  ne'  le

procedure di reclamo previste dalle carte dei servizi. 

Art. 3 

              Disciplina applicabile e forma degli atti 

  1.  Al  procedimento  di  mediazione  si  applica  il   regolamento

dell'organismo scelto dalle parti. 

  2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la  riservatezza  del

procedimento ai sensi dell'articolo 9, nonche'  modalita'  di  nomina

del mediatore che ne  assicurano  l'imparzialita'  e  l'idoneita'  al

corretto e sollecito espletamento dell'incarico. 

  3. Gli atti del procedimento di  mediazione  non  sono  soggetti  a

formalita'. 

  4. La  mediazione  puo'  svolgersi  secondo  modalita'  telematiche

previste dal regolamento dell'organismo. 

Art. 4 

                       Accesso alla mediazione 

  1. La domanda di  mediazione  relativa  alle  controversie  di  cui

all'articolo 2 e' presentata mediante deposito di  un'istanza  presso

un  organismo.  In  caso  di  piu'  domande  relative   alla   stessa

controversia, la mediazione si svolge davanti all'organismo presso il

quale e' stata presentata la prima domanda. Per determinare il  tempo

della  domanda  si  ha  riguardo  alla  data  della  ricezione  della

comunicazione. 

  2. L'istanza deve indicare l'organismo, le parti,  l'oggetto  e  le

ragioni della pretesa. 

  3. All'atto del conferimento dell'incarico, l'avvocato e' tenuto  a

informare   l'assistito   della   possibilita'   di   avvalersi   del

procedimento di mediazione disciplinato dal presente decreto e  delle

agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 e 20. L'avvocato informa

altresi' l'assistito dei casi in cui l'esperimento  del  procedimento

di  mediazione  e'  condizione  di   procedibilita'   della   domanda

giudiziale. L'informazione deve  essere  fornita  chiaramente  e  per

iscritto. In caso di violazione degli obblighi  di  informazione,  il

contratto tra l'avvocato e l'assistito e' annullabile.  Il  documento

che contiene l'informazione e'  sottoscritto  dall'assistito  e  deve

essere allegato all'atto  introduttivo  dell'eventuale  giudizio.  Il

giudice che verifica la mancata allegazione  del  documento,  se  non

provvede ai sensi dell'articolo 5, comma 1, informa  la  parte  della

facolta' di chiedere la mediazione. 

Art. 5 

                    Condizione di procedibilita' 

                     e rapporti con il processo 

  1. Chi intende esercitare in giudizio  un'azione  relativa  ad  una

controversia in materia  di  condominio,  diritti  reali,  divisione,

successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia,  locazione,  comodato,

affitto  di  aziende,  risarcimento   del   danno   derivante   dalla

circolazione di veicoli e natanti, da  responsabilita'  medica  e  da

diffamazione  con  il  mezzo  della  stampa  o  con  altro  mezzo  di

pubblicita', contratti assicurativi, bancari e finanziari, e'  tenuto

preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai sensi del

presente decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal

decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179,  ovvero  il  procedimento

istituito in attuazione dell'articolo 128-bis del testo  unico  delle

leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto  legislativo

1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, per le materie

ivi  regolate.  L'esperimento  del  procedimento  di  mediazione   e'

condizione    di    procedibilita'    della    domanda    giudiziale.

L'improcedibilita' deve essere eccepita  dal  convenuto,  a  pena  di

decadenza, o rilevata d'ufficio  dal  giudice,  non  oltre  la  prima

udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione e' gia' iniziata, ma

non si e' conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza  del

termine di cui all'articolo 6. Allo stesso modo  provvede  quando  la

mediazione non e' stata  esperita,  assegnando  contestualmente  alle

parti il termine  di  quindici  giorni  per  la  presentazione  della

domanda di mediazione. Il presente comma non si applica  alle  azioni

previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del codice del  consumo  di

cui al decreto legislativo 6 settembre 2005,  n.  206,  e  successive

modificazioni. 

  2. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo  quanto  disposto  dai

commi 3 e 4, il giudice,  anche  in  sede  di  giudizio  di  appello,

valutata la  natura  della  causa,  lo  stato  dell'istruzione  e  il

comportamento delle parti, puo' invitare le stesse a  procedere  alla

mediazione.  L'invito  deve   essere   rivolto   alle   parti   prima

dell'udienza di precisazione delle conclusioni  ovvero,  quando  tale

udienza non e' prevista, prima della discussione della causa.  Se  le

parti aderiscono all'invito, il giudice fissa la  successiva  udienza

dopo la scadenza del termine di  cui  all'articolo  6  e,  quando  la

mediazione non e' gia' stata avviata,  assegna  contestualmente  alle

parti il termine  di  quindici  giorni  per  la  presentazione  della

domanda di mediazione. 

  3. Lo svolgimento della mediazione non preclude  in  ogni  caso  la

concessione  dei  provvedimenti   urgenti   e   cautelari,   ne'   la

trascrizione della domanda giudiziale. 

  4. I commi 1 e 2 non si applicano: 

    a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione,  fino

alla pronuncia sulle  istanze  di  concessione  e  sospensione  della

provvisoria esecuzione; 

    b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto,  fino  al

mutamento del rito di cui all'articolo 667 del  codice  di  procedura

civile; 

    c)  nei  procedimenti  possessori,  fino   alla   pronuncia   dei

provvedimenti di cui all'articolo 703, terzo  comma,  del  codice  di

procedura civile; 

    d) nei procedimenti di opposizione o  incidentali  di  cognizione

relativi all'esecuzione forzata; 

    e) nei procedimenti in camera di consiglio; 

    f) nell'azione civile esercitata nel processo penale. 

  5. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo  quanto  disposto  dai

commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto  ovvero  l'atto  costitutivo

dell'ente prevedono una clausola di mediazione o conciliazione  e  il

tentativo non risulta esperito, il giudice o l'arbitro, su  eccezione

di parte, proposta nella prima difesa, assegna alle parti il  termine

di quindici giorni per la presentazione della domanda di mediazione e

fissa la successiva udienza dopo  la  scadenza  del  termine  di  cui

all'articolo 6. Allo stesso modo il  giudice  o  l'arbitro  fissa  la

successiva  udienza  quando  la  mediazione   o   il   tentativo   di

conciliazione  sono  iniziati,  ma  non  conclusi.  La   domanda   e'

presentata davanti all'organismo indicato dalla clausola, se iscritto

nel registro, ovvero, in mancanza,  davanti  ad  un  altro  organismo

iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui all'articolo 4, comma

1. In ogni caso, le  parti  possono  concordare,  successivamente  al

contratto o allo statuto o all'atto costitutivo, l'individuazione  di

un diverso organismo iscritto. 

  6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la domanda  di

mediazione produce  sulla  prescrizione  gli  effetti  della  domanda

giudiziale. Dalla stessa data, la  domanda  di  mediazione  impedisce

altresi' la decadenza per una sola volta, ma se il tentativo fallisce

la domanda giudiziale deve essere proposta entro il medesimo  termine

di decadenza, decorrente dal deposito del verbale di cui all'articolo

11 presso la segreteria dell'organismo. 

Art. 6 

                               Durata 

  1. Il procedimento di mediazione ha  una  durata  non  superiore  a

quattro mesi. 

  2. Il termine di cui al comma 1  decorre  dalla  data  di  deposito

della domanda di mediazione, ovvero dalla scadenza di quello  fissato

dal giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi in cui  il

giudice dispone il rinvio della causa  ai  sensi  del  quarto  o  del

quinto periodo del  comma  1  dell'articolo  5,  non  e'  soggetto  a

sospensione feriale. 

Art. 7 

            Effetti sulla ragionevole durata del processo 

  1. Il periodo di  cui  all'articolo  6  e  il  periodo  del  rinvio

disposto dal giudice ai  sensi  dell'articolo  5,  comma  1,  non  si

computano ai fini di cui all'articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n.

89. 

